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Introduzione

Solo negli ultimi decenni il termine ‘ndrangheta ha iniziato a diventare sempre più popolare

presso l’opinione pubblica, per indicare l’associazione di tipo mafioso cresciuta nell’estrema punta

dello stivale, grazie alla recente ascesa dell’organizzazione criminale calabrese. Essa è ormai

rappresentata in molte regioni d’Italia, e il suo fatturato – ovviamente presunto - supera quello di

molti Stati nazionali: “più del Pil della regione, quanto uno dei primi dieci o venti gruppi

industriali europei.”1.

La scarsa fama di cui ha goduto la ‘ndrangheta, rispetto alla sua “consorella” siciliana, è stata

certamente uno dei motivi della crescita così spettacolare dell’organizzazione, che si è giovata del

silenzio, o almeno del “basso volume” delle parole che la riguardavano. Ha vissuto quasi

indisturbata, conquistando sempre maggiori spazi dentro e fuori la regione Calabria, e superando

per fatturato la stessa Cosa Nostra, la cui fama internazionale resta pur sempre maggiore. Nel

1893, d'altronde, l'omicidio dell'esponente della destra storica Emanuele Notarbartolo, ed i

processi che ne seguirono, a Milano, Bologna e Firenze, avevano portato alla ribalta dell'opinione

pubblica nazionale il problema della mafia in Sicilia e dei suoi legami con il mondo della politica.

La stessa cosa non era avvenuta in Calabria con il famoso “brigante” Musolino, le cui vicende

personali non vennero valutate alla luce dei suoi legami, pur evidenti, con la criminalità

organizzata, ma si preferì sottolineare gli aspetti pittoreschi della sua folle vendetta, ricollegandoli

miticamente a quel brigantaggio che nella provincia di Reggio non aveva mai assunto dimensioni

rilevanti.

A livello organizzativo, le similitudini con Cosa Nostra sono sempre state molto forti, a cominciare

dai riti di iniziazione, di derivazione massonica. Tuttavia, come si è notato negli anni ‘90 a causa

del numero assai minore di pentiti all'interno della criminalità calabrese, il peso dei legami di

sangue si è dimostrato più forte di quello delle “famiglie” siciliane, per le quali questo termine non

corrisponde obbligatoriamente a relazioni di parentela.

“La struttura organizzativa […] è sempre apparsa come un modello arcaico, primordiale, legato

alle origini rurali della ‘ndrangheta. Tale modello organizzativo fu da molti considerato primitivo

[…]. In realtà, una tale struttura ha avuto degli indubbi vantaggi che hanno permesso alla

‘ndrangheta una lunghissima sopravvivenza, un saldo radicamento nel territorio, un capillare

insediamento al di fuori della Calabria. Di più: è proprio il ‘modello familiare’ […] un vero e

proprio punto di forza, non un elemento di debolezza.”2

Ma certamente tutto ciò non sarebbe stato sufficiente a produrre una potenza economica delle

dimensioni illustrate da questi recenti dati, che, per quanto ipotetici possano essere, rendono l’idea

dell’ordine di grandezza del mercato extra-legale nel quale la 'ndrangheta ha una posizione

dominante: “Ammonta a quasi 36 miliardi di euro il giro d’affari della ‘ndrangheta stimato

dall’Eurispes per il 2004. Un fatturato «fuorilegge» pari al 3,4% del Prodotto interno lordo

nazionale stimato, per l’anno in esame, in circa 1.052 miliardi di euro. Il settore più remunerativo

resta quello del traffico di droga, che determinerebbe introiti per circa 22.300 milioni di euro. Negli

ultimi anni si è assistito ad un vero e proprio salto di qualità in questa particolare attività illecita: le

«cosche» puntano ad ottimizzare sforzi e rischi verso una maggiore e più oculata gestione dei

flussi di sostanze stupefacenti internazionali.” 3

Le più recenti analisi dei “mafiologi”, che tramite la conoscenza dello sviluppo storico

dell’organizzazione cercano di immaginare una via d'uscita da un fenomeno apparentemente

atavico, puntano l'accento sul problema della legalità: una parola che in questo paese sembra avere

un senso sempre più vago e sempre più mobile anche a livello teorico; a livello pratico invece, a

partire dall'unificazione italiana, l'insoddisfatto bisogno di giustizia è stato spesso motivo di una



A.Bolzoni, Calabria, allarme ‘ndrangheta, “La Repubblica”, 12 settembre 2005

E. Ciconte, Processo alla ‘Ndrangheta, Roma 1996, pagg. 7-8

3 Comunicato stampa Eurispes, 2 novembre 2005; vedi sito internet: http://www.eurispes.it/visualizzaComunicato.asp?val=7
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ribellione che a volte assumeva proprio il volto dell'associazione criminale. Tuttavia ogni ipotesi

che collega il brigantaggio alla 'ndrangheta è frutto di pura invenzione, e nell'800 la criminalità

organizzata calabrese era un fenomeno prettamente marginale, seppure in via di espansione a

partire dalle zone di maggiore produzione e commercializzazione dei prodotti agricoli ( la piana di

Gioia Tauro e i dintorni di Reggio Calabria), nei quali si stava sviluppando la “picciotteria”.

Se nel periodo giolittiano l'utilizzo di elementi malavitosi ai fini del controllo elettorale fu un

elemento ben noto e dibattuto, durante il ventennio fascista la lotta alla mafia, in Sicilia con Mori, e

più marginalmente in Calabria sotto il comando del maresciallo Delfino, fu effettivamente portata

avanti con un maggior rigore rispetto all'attività degli altri governi dell'Italia unita. L'attività del

prefetto Mori, tuttavia, era esplicitamente rivolta ad una restaurazione quasi feudale dei rapporti

di obbedienza e di reverenza da parte dei contadini, nei confronti dei grandi latifondisti,

eliminando quello strato di “accentratori del consenso” all'interno del quale si erano sviluppate le

prime forme di potere “proto-mafioso”.

Se però in Sicilia il ruolo dei mafiosi era anche quello di intermediazione economica, in Calabria

questa situazione era limitata alle zone di nascita della “picciotteria”. Nelle zone più povere,

l'unico ruolo sociale possibile era appunto quello di gestori di un più accessibile mercato della

“forza”, non più monopolio privato dei feudatari; questo aspetto aveva costituito la cosiddetta

“democratizzazione della violenza” successiva all’abolizione del sistema feudale, secondo le parole

di Leopoldo Franchetti, riprese dai maggiori storici contemporanei della mafia, Salvatore Lupo e

Paolo Pezzino.

Con la nascita della Repubblica democratica lo strappo tra diritti proclamati e possibilità reale di

affermarli - che in Calabria assumeva aspetti particolarmente profondi - parve poter trovare un

punto di sutura a livello politico: un partito che propugnava la rivoluzione sociale - anche violenta

- quale mostrava di essere il PCd’I, prima della svolta togliattiana, sembrò una valida alternativa

per coloro che, in carcere per reati comuni, erano entrati in contatto con i militanti comunisti

imprigionati. Alla caduta del fascismo, e alla nascita dei primi governi di unità nazionale, il PCI

avrebbe potuto essere l'unica forza politica capace di allargare il processo democratico con la

partecipazione degli strati subalterni alla vita politica locale; era soprattutto l'assenza di ipocrisie

nel riconoscere la precedente appartenenza di alcuni suoi esponenti alle file della 'ndrangheta a

rendere possibile un fecondo dibattito che mirasse a ricondurre sul terreno della lotta democratica

le spinte alla rivolta e alla violenza senza sbocchi che i rapporti spesso ancora di tipo feudale

suscitavano nelle campagne calabresi.

Il tono dei discorsi interni alla federazione reggina, fra il ‘44 e il ’48, i cui resoconti sono stati

reperiti negli archivi del PCI e ampiamente riportati, era certo diverso da ciò che veniva

comunicato all'esterno del partito. Era comunque evidente l'idea di una possibilità nuova che

l'agire politico poteva dare, all'interno di una partecipazione popolare essa stessa “rivoluzionaria”,

per il sud dell'immediato dopoguerra; anche le persone implicate in fenomeni malavitosi potevano

essere utili alla causa del partito, se avessero scelto una diversa maniera di agire per migliorare le

loro condizioni di vita, legandole al progresso collettivo della classe lavoratrice. L'esempio più

noto fu nel 1945 la breve vicenda della “Repubblica di Caulonia”: un esperimento di autogoverno

di tipo “sovietico”, sotto la guida di un ex capomafia locale, riottoso a seguire la linea del partito

ma dotato di capacità oratorie e di carisma tali da farne un capopopolo.

La repressione attuata dalle forze dell'ordine, per contro, come emerge dai documenti ufficiali in

parte già noti, oltre che orientata a precise finalità politiche di parte, risultava anche viziata da

schemi ideologici di tipo lombrosiano, che escludevano ogni possibilità di cambiamento e di

progresso personale e sociale.

I ceti dirigenti del nostro mezzogiorno, dove non vi è stata guerra partigiana e la classe operaia era

debole e isolata, hanno sempre tenuto a far capire che il potere era saldamente nelle loro mani e

non lo avrebbero ceduto a una popolazione composta in maggioranza da contadini analfabeti, ma

soprattutto che le stesse leggi erano, così come coloro che avevano il compito di farle rispettare,

subordinate al potere di fatto. La repressione poliziesca, nel periodo successivo alla fine della
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guerra, fu particolarmente forte nei confronti dei movimenti sociali che cercavano di muoversi

nella legalità, e che in molti casi puntavano semplicemente all’attuazione delle leggi dello Stato

(vedi i decreti Gullo). In quel periodo gli ‘ndranghetisti che furono colpiti da provvedimenti

restrittivi o che finirono sotto processo e, come nel caso di Cavallaro, condannati tra molti dubbi,

furono colpiti per la loro attività politica; egualmente, negli anni ’50, l’operazione Marzano sarà

ben calibrata su obiettivi politici, anche quando andrà a punire reati comuni.

Per quei settori della 'ndrangheta che avevano scelto i “ cavalli di razza” nello stabilire rapporti

con la politica, i legami con i partiti di governo si andranno facendo più fitti negli anni ‘50 e ’60,

pur nel quadro di una sostanziale diversità di vedute delle varie «‘ndrine» (ovvero le “famiglie”

locali, a volte autonome l’una dall’altra anche fra paesini limitrofi). Nel 1970, durante la rivolta di

Reggio, molti giovani alla 'ndrangheta si troveranno su entrambi i fronti delle barricate, a seconda

della loro appartenenza ideologica più che delle divisioni interne tra le ‘ndrine.

Da quel momento in poi però, la “ristrutturazione armata” legata alla crescita esponenziale del

mercato della droga e l'approfondimento dei legami con la massoneria realizzati dagli homines novi

delle cosche vincenti, produrranno quel salto di qualità organizzativo necessario a governare la

dimensione degli affari in cui la 'ndrangheta sarà protagonista. Anche in Calabria, dalla fine degli

anni ‘70 in poi, i rapporti con la politica subiranno quindi come già in Sicilia un rovesciamento di

segno. Dal momento in cui la 'ndrangheta (ma c'è chi parla ormai di un unico agglomerato

“massomafioso”) rappresenta forse il maggiore tra i potentati economici e finanziari del meridione,

la politica ne diviene ancella, insieme alla struttura amministrativa. Ora è la politica a venire

“pesata” dalle mafie perché ne rappresenti gli interessi fino ai massimi livelli. D'altronde la

supremazia dell'economia sulla politica non è di questi tempi un dato solo meridionale né solo

italiano, e al mercato nessuno può oggi “guardare in bocca”, si tratti di scarpe cinesi, di petrolio

russo, o di società “off-shore”…E allora perché fare tanto gli schizzinosi con sostanze e “servizi”

illegali solo in teoria?



1. Breve storia della ‘ndrangheta dai primordi a Musolino

Il primo problema che lo studioso si deve porre volendo indagare lo sviluppo di un determinato fenomeno

storico, consiste nell’identificarlo pienamente, cercandone una genesi – che non è mai netta come il “punto

iniziale” di un esperimento di fisica – o quantomeno un punto dal quale esso sia più distintamente

riconoscibile, e meno confondibile con altri, simili o contigui logicamente e cronologicamente.

Addirittura, secondo Paul Connerton: “Ogni inizio è collegato a qualcosa di preesistente. Questo caso si

verifica in particolare quando un gruppo sociale compie uno sforzo coordinato per dare origine ad una fase

totalmente nuova. Vi è un quid di totale arbitrarietà nella vera natura di qualsiasi tentativo di inizio. Ogni

inizio non ha nulla cui aggrapparsi: è come se esso emergesse qui ed ora. […] Ma l’assolutamente nuovo è

inconcepibile. Non si tratta tanto del fatto che è molto difficile dare inizio a qualcosa di totalmente nuovo,

bensì del fatto che troppe tradizioni e abitudini, antiche e incancellabili, impediscono la sostituzione di una

vecchia e radicata iniziativa con una affatto nuova. Per andare più a fondo, si tratta del fatto che in tutte le

modalità dell’esperienza noi fondiamo le nostre particolari esperienze su di un contesto preesistente, per

assicurarci che esse siano pienamente intellegibili. La nostra mente, in quanto premessa di ogni singola

esperienza, è già predisposta con una trama di profili e di forme archetipe di oggetti sperimentati. […] Il
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mondo di colui che percepisce è, in termini di esperienza temporale, un complesso organico di attese basato

sul ricordo”.4

Quindi è piuttosto futile e fuorviante andare a cercare un istante preciso nel passato, che ha dato il via a

qualcosa di “nuovo”, ma è il caso di capire i processi con cui si è arrivati a ciò che oggi conosciamo col nome

di ‘ndrangheta!

Nel caso in questione il problema che tutti gli studiosi del fenomeno (non tantissimi, per la verità) si son

trovati davanti, è in primo luogo quello del nome.

Uno studio del dipartimento di Glottologia dell’Università di Roma “la Sapienza” ha puntato sulla ricerca

linguistica vera e propria per ricostruire la “Storia della parola ‘ndranghita” in un articolo sulla rivista

Quaderni Calabresi che porta appunto questo titolo.5 In una successiva pubblicazione poi, si è evidenziato

come “i termini ‘ndranghita e ‘ndranghitista, designanti rispettivamente la mafia calabrese («onorata società»)

e l’affiliato ad essa («uomo d’onore»), sono tuttora particolarmente vitali nei dialetti calabresi meridionali, a

sud della strozzatura Lamezia Terme-Squillace, […] cioè nella zona di massimo addensamento di relitti

lessicali greci.” 6. Questo negli anni dello studio in questione (1976-77) durante i quali riscontrò che “sono

inoltre vitali nella stessa area, ma appaiono svincolati da un necessario rapporto preferenziale con

l’organizzazione mafiosa, il verbo ‘ndranghitiari ‘atteggiarsi a uomo valente, rispettato e temuto’,

‘comportarsi o camminare con spavalderia’ e il sostantivo ‘ndranghitu, il cui significato ‘uomo valente’

appare marcato, anche in questo caso, da connotazioni prevalentemente positive (‘uomo fiero e amante del

rischio, capace di gesti coraggiosi’), accanto ad altre meno positive (‘uomo di rispetto, perché deciso a tutto e

senza scrupoli’) ovvero chiaramente negative (‘mafioso’, ‘malandrino’, ‘spaccone’).”7 L’origine greca del

nome è piuttosto evidente e deriva dalla parola ανδραγαθοσ. “Il termine che designava l’«uomo valoroso e

coraggioso» si prestò così a designare anche il perfetto gentiluomo, onorato e onorevole...”. Tanto che “nel VVI secolo della nostra èra il glossografo bizantino Esichio registra la parola ανδραγαθοσ come sinonimo

di καλοκαγαθοσ.”8. Col tempo, ovviamente, le modificazioni della lingua hanno portato alla “forma fonetica

innovata ndrànghitu”.

Martino ricorda la presenza del termine ‘ndranghiti nel Vocabolario dialettale calabro-reggino di Giovanni

Malara, del 1909 associato però al significato di ‘uomo balordo’, con etimologia «di origine sconosciuta».

Secondo il dialettologo è da considerarsi un errore, che deriva dall’associazione del termine in questione con

altri (‘ndragghiu, ‘ndranali, ‘ndràngalu) decisamente negativi (babbeo, stupido, buono a nulla, uomo

dappoco).9 Similarmente a mio parere è poco credibile l’ipotesi di Saverio Di Bella, di un vocabolo

onomatopeico del ballo della tarantella (e ‘ngdranghete e ‘ndrà) per indicare la pochezza e l’inaffidabilità

“rispetto ai vecchi uomini d’onore”10.

Ma la storia di una parola (di un “significante”, per dirla con il linguista de Saussure) non si identifica certo,

con la storia del fenomeno da essa identificato (appunto, il “significato” Saussuriano) ed anzi a volte la

corrispondenza produce confusione. Piuttosto frettolosamente il Martino si addentra nella ricerca delle

origini del fenomeno indicato col termine oggetto dello studio, e sulla base di alcuni documenti e citazioni fa

risalire le origini della ‘ndrangheta molto a ritroso nel tempo, fino al dominio Spagnolo in Italia. Tesi questa,

che va a coincidere con le ipotesi di altri studiosi, ben più preparati sull’argomento e di ben più “chiara

fama” rispetto al nostro: Tranfaglia su tutti, per notorietà e perché autore dello scritto più recente. Lo storico

napoletano pone sullo sfondo il sostrato leggendario da cui ha origine la diffusione di questa idea, della

comune origine delle tre associazioni criminali del sud, cristallizzatasi nei riti di affiliazione mafiosa di cui

sono stati trovati testi manoscritti11, riportati da quasi tutti i “mafiologi” e di cui hanno parlato diffusamente

P. Connerton, Come le società ricordano, Roma 1999, (ed. orig. Cambridge 1989), pag. 13.

P. Marino, Storia della parola ‘ndranghita, in “Quaderni Calabresi”, n° 42-43, novembre 1977. Anche in: AA.VV, Dalla parte della Mafia,

Milano 1983.

6 P. Martino, Per la storia della ‘ndranghita, Roma 1988, pag. 14.

7 Ibidem, pag. 15.

8 P. Martino, Storia art. cit., pag. 124.

9 P. Martino, Per la storia cit., pagg. 21-22.

10 S. Di Bella, ‘Ndrangheta, la setta del disonore, Cosenza 1989, pag. 8.

11 Ne fa un elenco Martino, Per la storia, cit., alle pagg. 52-53:

1- codice di S. Luca sequestrato nel 1927 a un esponente della ‘ndrina di S. Luca,

2- codice di S. Calogero, compilato dalle autorità inquirenti sotto dettatura di uno ‘ndranghetista di Presinaci (CZ) (cfr. S.

Castagna, Tu devi uccidere, Milano 1967),

3- codice di Toronto, sequestrato nel ‘71 dalla polizia canadese in casa di un mafioso oriundo di Sidereo,

4- codice di Palmi dettato il 22-1-60 ai carabinieri di Palmi da un fuoriuscito della ‘ndrina locale,

5- codice di S. Giorgio Morgeto rinvenuto dai carabinieri nel 1963 a S. Giorgio Morgeto in casa di un capo ‘ndrina,

6

– 7 - 8-: codici sequestrati a ‘ndranghetisti di Seminara, S. Eufemia d’Aspromonte e Gioia Tauro.

4
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